
   COMUNE DI OLEVANO ROMANO
Provincia  di  Roma

COPIA

                                      
DELIBERAZIONE N 62

VERBALE DI DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA COMUNALE

OGGETTO: 
Approvazione regolamento  procedimenti  discipl inar i .

L'anno duemilatredici addì ventiquattro  del mese di ottobre  alle ore 19,30  nella sala
delle adunanze, previa l'osservanza delle vigenti formalità prescritte dalla legge, viene
oggi convocata la Giunta Comunale, con l'intervento dei Signori:
 

Presente Assente

MAMPIERI MARCO Sindaco si
MASTROPIETRO SIMEONE Vice Sindaco si
CIANCA ALESSANDRO Assessore si
CIOLLI FABIO “ si
RANIERI IRENE “ si

Partecipa  il Segretario Generale Dott. ssa Susanna Calandra
Risultato legale il numero dei convenuti, il Presidente, dichiara aperta la discussione per
deliberare sull’oggetto sopraindicato.



LA GIUNTA COMUNALE

Premesso  che con il Decreto legislativo 27 ottobre 2009 n. 150 (cd. Decreto Brunetta) sono
state introdotte rilevanti modifiche al Decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, recante
“Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”
ed, in particolare, alle disposizioni del titolo V che disciplinano le infrazioni, le sanzioni
disciplinari ed il procedimento disciplinare;

Considerato  che a causa delle sostanziali novità introdotte dal citato Decreto legislativo 27
ottobre 2009 n. 150, è necessario provvedere all’approvazione ed adeguamento dello suddetto
regolamento secondo il nuovo quadro normativo;

Presa visione  dello schema di regolamento per la gestione dei procedimenti disciplinari che
regola l’applicazione delle sanzioni del contenzioso del lavoro;

Dato atto che non è necessario sottoporre il suddetto schema di regolamento alle organizzazioni
sindacali poiché, ai sensi dell’art. 55, comma 1, del citato Decreto n. 150/2009 le disposizioni
in materia di sanzioni e procedimenti disciplinari costituiscono norme imperative ai sensi e per
gli effetti degli artt. 1339 e 1419, comma 2, del codice civile e, dunque, non possono essere
derogate in sede di contrattazione decentrata;

Ravvisata  la necessità di dare adeguata pubblicità al nuovo regolamento mediante la
pubblicazione dello stesso in formato elettronico sull’Albo pretorio telematico del Comune,
pubblicazione in formato cartaceo nella bacheca comunale collocata all’ingresso della Sede
municipale, nonché disporne ai sensi e per gli effetti dell’articolo 55 del D.Lgs. n. 165/2001 la
pubblicazione sul sito istituzionale del Comune;

Visto il parere favorevole di regolarità tecnica  espresso dai responsabile del servizio ai sensi
dell’art. 49 del T.U.EE.LL.;

Visto lo Statuto comunale;

Visto il Dlgs 267/2000;

Con votazione unanime favorevole;

D E L I B E R A

1 di approvare  il Regolamento per l’applicazione delle sanzioni disciplinari che si allega alla
presente deliberazione sotto la lettera “A” per farne parte integrale e sostanziale.

2 di dare atto che l’entrata in vigore del regolamento di cui al presente atto determinerà
l’abrogazione o, comunque, l’inapplicabilità di ogni eventuale disposizione regolamentare
incompatibile con le norme in esso contenute [deliberazione di c.c. 27 del 26.03.1996
“Approvazione Regolamento per i Provvedimenti Disciplinari”].

3 di pubblicare il suddetto regolamento in formato elettronico sull’Albo pretorio telematico  del



Comune, in formato cartaceo nella bacheca comunale collocata all’ingresso della Sede
Municipale, nonché disporne, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 55 del D. Lgs. n. 165/2001,
la pubblicazione sul sito istituzionale del Comune.

4 di trasmettere copia del presente alle R.S.U. Aziendali.

5 di trasmettere il presente atto ai Capigruppo consiliari ai sensi dell'art, 125 del D.lgs 267/200.

6 di dichiarare il presente atto immediatamente eseguibile con  separata ed unanime votazione
ad hoc resa, stante l'urgenza di provvedere in merito.



Regolamento Comunale

per i procedimenti disciplinari



REGOLAMENTO PER I PROCEDIMENTI DISCIPLINARI

Art. 1- Oggetto e contenuto della disciplina
Il presente regolamento, in applicazione degli artt. 55 e seguenti del D.Lgs 30.03.2011 n. 165,
per  come sostituiti e modificati od aggiunti dal D.Lgs 27 ottobre 2009 n. 150, nonché delle
altre stesse disposizioni di legge vigenti in materia e delle norme contenute nei contratti
collettivi nazionali di lavoro per il personale degli Enti Locali , dispone sulla responsabilità del
personale dipendente, sulle sanzioni disciplinari e sui relativi procedimenti ed individua
l'ufficio competente per i procedimenti disciplinari e per l'applicazione delle sanzioni.

Art. 2- Disposizioni generali in materia di responsabilità
per i dipendenti del Comune di Olevano Romano, fatte salve le norme vigenti in materia di
respirabilità civile, amministrativa, penale e contabile, si applicano in materia di responsabilità
disciplinare le disposizioni contenute nel presente articolo.

Art. 3 -Sanzioni disciplinari
Il dipendente che viola i doveri d'ufficio è soggetto, secondo la gravità dell'infrazione
all'applicazione delle seguenti sanzioni:

1. rimprovero verbale.
2. rimprovero scritto(censura)
3. multa con importo non superiore a quattro ore di retribuzione.
4. Sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo di dieci giorni.
5. Sospensione dal lavoro e dalla retribuzione superiore a 10 giorni.
6. Licenziamento con preavviso.
7. Licenziamento senza preavviso.

Art. 4- Ufficio competente per i procedimenti e le sanzioni disciplinari
È costituito  l'Ufficio  per i provvedimenti disciplinari che è composto dal Segretario Comunale,
coadiuvato dal  Responsabile del Servizio Personale .
La sanzione disciplinare del rimprovero verbale è comminata dal Responsabile del Servizio al
quale appartiene il dipendente o, nel caso dei Responsabili di Servizio, dal Segretario
Comunale, secondo quanto previsto dal presente regolamento e dalla disciplina stabilità dal
contratto collettivo nazionale del lavoro.
Nell'espletamento delle sue  attribuzioni l'ufficio per i procedimenti disciplinari dispone di pieni
poteri in ordine a sopralluoghi, ispezioni, acquisizione di testimonianze e assunzione di
qualsiasi mezzo prova, incluso l'acquisizione di informazioni e documenti da altre
amministrazioni pubbliche.

Art. 5 - Ricusazione dei componenti dell'Organo competente ad emettere il
provvedimento disciplinare.
Le cause che determinano l'obbligo di astensione e la facoltà di ricusazione sono quelle previste
in materia dal codice di procedura civile per quanto applicabili ai procedimenti disciplinati dal
presente regolamento.
La ricusazione è proposta con dichiarazione resa dal dipendente sottoposto al procedimento
disciplinare ed è presentata a mano al Servizio personale dallo stesso o dal difensore
eventualmente nominato.
L'istanza di ricusazione può essere altresì trasmessa a mezzo raccomandata postale ovvero
mediante posta elettronica certificata o a mezzo fax.
Sull'istanza di ricusazione decide l'Ufficio per i procedimenti disciplinari.

Art. 6 - Sospensioni cautelari.
Il dipendente comunale può essere sospeso cautelativamente dal servizio sia nel corso del
procedimento disciplinare che nel caso sia sottoposto a procedimento penale, secondo quanto
previsto in merito dalle disposizioni di legge in vigore e dai contratti nazionali del comparto
Regioni – Enti Locali.
Il provvedimento è di competenza di cui al precedente articolo. 4



Art. 7- Obbligo della denuncia.
I responsabili degli uffici e dei servizi hanno l'obbligo di segnalare al più presto al competente
Responsabile del Servizio eventuali infrazioni commesse dal personale assegnato alle
medesime strutture e di cui siano venuti a conoscenza.
I responsabili dei Servizi e, per questi ultimi, Segretario Comunale , quando hanno notizia di
comportamenti disciplinari punibili con una sanzione superiore al rimprovero verbale, sono
obbligati al più pesto e comunque non oltre 5 giorni dalla notizia del fatto, a darne
comunicazione all'Ufficio di cui al precedente art. 4 per il tramite del Sevizio personale che
provvede a costituire il relativo fascicolo, e contestuale notizia al''interessato.

Art. 8 - Procedimento Disciplinare 
L’Ufficio per i provvedimenti disciplinari, avuta notizia dell’infrazione e ove ritenga la stessa
sanzionabile con provvedimento di propria competenza, provvede, senza indugio e comunque
non oltre 20 giorni dalla data di ricezione della comunicazione di cui al precedente art. 7,
comma 2, a contestare per iscritto l’addebito al dipendente, convocandolo per il contraddittorio
a sua difesa con un preavviso di almeno dieci giorni.  
Il dipendente interessato, ove lo ritenga opportuno, può farsi assistere nel contraddittorio da un
procuratore ovvero da un rappresentante dell’associazione sindacale cui aderisce o conferisce
mandato e può inviare entro il termine per ciò stabilito una memoria scritta o, in caso di grave
ed oggettivo impedimento, formulare, per una sola volta, una motivata istanza di rinvio del
termine per l’esercizio del diritto di difesa.  
L’Ufficio conclude il procedimento disciplinare con l’atto di archiviazione o di irrogazione
della sanzione entro sessanta giorni dalla data di contestazione dell’addebito. 
In caso di differimento del termine di difesa a causa di impedimento del dipendente superiore a
dieci giorni, il termine per la conclusione del procedimento disciplinare è prorogato in misura
corrispondente.  
Per le infrazioni che comportano l’applicazione di una sanzione superiore alla sospensione dal
servizio con privazione della retribuzione per più di dieci giorni, i termini di cui ai precedenti
commi, salvo l’eventuale sospensione di cui all’art. 55-ter del D.Lgs. n.165/2001 introdotto
dall’art.69 del D.Lgs. 150/2009, sono raddoppiati.  
Il termine di contestazione degli addebiti da parte dell’Ufficio decorre dalla data di ricezione
della comunicazione di cui al precedente art. 6, comma 2, ovvero dalla data di acquisizione
della notizia della violazione, mentre quello di conclusione del procedimento disciplinare resta
comunque fissata alla data di prima acquisizione della notizia da parte del Responsabile del
Servizio in cui il dipendente lavora.  

Art. 9 - Contestazione degli addebiti e audizione del dipendente 
Nessun provvedimento disciplinare, salvo il rimprovero verbale, può essere adottato nei
confronti del dipendente senza la preventiva contestazione degli addebiti.  
La contestazione degli addebiti, per fatti o comportamenti per i quali sia ipotizzabile una
sanzione superiore al rimprovero verbale, è obbligatoria e deve essere effettuata in forma scritta
dall’Ufficio competente mediante consegna a mano ovvero tramite raccomandata
postale con avviso di ricevimento.  
Ove al dipendente, per ragioni d’ufficio sia stata assegnata una casella di posta elettronica
certificata, la notifica avviene mediante spedizione dell’atto di contestazione degli addebiti
all’indirizzo di titolarità del dipendente.  
La comunicazione degli addebiti deve essere specifica e completa e deve riferire i fatti
contestati in modo circostanziato, facendo riferimento alle norme violate del Codice
disciplinare di cui al “Titolo II” del C.C.N.L. dell’11 aprile 2008.  
Nella stessa comunicazione, l’Ufficio competente alla irrogazione della sanzione fisserà la data,
l’ora ed il luogo di convocazione del dipendente per sentirlo direttamente sui fatti oggetto del
procedimento. La convocazione deve informare, altresì, il dipendente interessato della facoltà
di potersi far assistere nel contraddittorio da un procuratore ovvero da un rappresentante
dell’associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato e della possibilità di far pervenire
all’Ufficio per i procedimenti disciplinari, entro la stessa data, una memoria scritta o, in caso di



grave ed oggettivo impedimento, di formulare, per una sola volta, una motivata istanza di rinvio
del termine per l’esercizio del suo diritto di difesa. Per le comunicazioni successive il
dipendente può richiedere che le stesse vengano effettuate mediante fax ad un numero di cui
egli o il suo procuratore abbiano disponibilità.  
La convocazione scritta per la difesa del dipendente non può avvenire prima che siano trascorsi
almeno dieci giorni dalla data di contestazione del fatto che vi ha dato causa.  
Al dipendente o, su espressa delega, al suo difensore è consentito l’accesso a tutti gli atti
istruttori riguardanti il procedimento a carico.  
L’audizione si svolge secondo le seguenti modalità: nella seduta, che si tiene in forma non
pubblica, il Segretario Comunale o un componente dell’Ufficio riferisce dei fatti che hanno
dato origine all’avvio del procedimento in presenza del dipendente incolpato. Il dipendente
svolge la propria difesa oralmente o mediante consegna di memoria scritta, eventualmente
anche per il tramite del soggetto che lo assiste. I componenti dell’ufficio possono rivolgergli
domande in merito ai fatti ed alle circostanze che risultano dagli atti del procedimento e
chiedergli chiarimenti in merito agli assunti difensivi.  
Dell’audizione del dipendente, viene redatto apposito verbale scritto a cura del dipendente
chiamato ad assolvere alle funzioni di segretario verbalizzante.  
Il verbale, dopo che ne è stata data lettura, viene immediatamente sottoscritto dal dipendente e,
ove nominato, dal difensore o rappresentante e controfirmato dai componenti l’Ufficio per i
procedimenti disciplinari e dal segretario verbalizzante.  
L’eventuale rifiuto opposto dal dipendente alla sottoscrizione è annotato nello stesso verbale.

Art. 10 – Acquisizione di ulteriori elementi di prova 
Ai fini della definizione del procedimento disciplinare, l’Ufficio competente può acquisire nel
corso dell’istruttoria informazioni e documenti anche da altre Pubbliche Amministrazioni e
testimonianze di altri dipendenti che per ragioni di ufficio o di servizio siano a conoscenza di
informazioni rilevanti.  
Il dipendente, che essendo a conoscenza di elementi rilevanti di un procedimento disciplinare in
corso, rifiuta la collaborazione richiesta dall’Ufficio procedente ovvero rende dichiarazioni
false o reticenti, è soggetto all’applicazione della sanzione di cui all’art. 55Bis, comma 7,del
D.Lgs 165/2001, introdotto dall’art.69 del D.Lgs. 150/2009.

Art. 11 – Procedure non obbligatorie di conciliazione 
L’Ufficio per i procedimenti disciplinari, ove previsto dal contratto collettivo nazionale di
lavoro, può avvalersi, fuori dai casi in cui è prevista la sanzione del licenziamento, di forme di
conciliazione non obbligatoria da concludersi entro il termine massimo di trenta giorni dalla
contestazione degli addebiti e comunque prima dell’irrogazione della sanzione.  
Nei casi di cui al precedente comma la sanzione, determinata concordemente dall’Ufficio
competente e dal dipendente sottoposto a procedimento disciplinare o dal suo procuratore o dal
suo rappresentante, non può essere di specie diversa da quella prevista dalla legge o dal CCNL
per l’infrazione contestata e non è soggetta ad impugnativa.  
Il verbale di conciliazione non obbligatoria è comunque sottoscritto del dipendente o dal suo
procuratore o Dal suo rappresentante.  
Durante la procedura conciliativa ed in caso di esito negativo della stessa, i termini del
procedimento disciplinare rimangono sospesi e riprendono a decorrere dalla conclusione
della stessa.  

Art. 12 - Applicazione delle sanzioni 
L’Ufficio per i procedimenti disciplinari provvede ad applicare la sanzione prevista dalla legge
e dal contratto collettivo nazionale di lavoro nei termini previsti dal vigente CCNL sulla base
degli accertamenti effettuati e delle eventuali giustificazioni addotte dal dipendente.  
Qualora l’Ufficio ritenga che non vi sia luogo a procedere disciplinarmente, dispone la chiusura
del procedimento con la sua archiviazione.  
Il provvedimento di irrogazione della sanzione o di archiviazione del procedimento, sottoscritto
dai componenti dell’Ufficio, è comunicato al dipendente con le stesse modalità previste per la
contestazione degli addebiti. Copia di tale provvedimento è trasmessa al Sindaco, nonché al



Servizio Personale ed al relativo Responsabile del servizio che provvederanno, ognuno per
quanto di competenza, a dargli esecuzione e ad inserirlo nel fascicolo personale del dipendente.
.  
Il Servizio Personale istituisce per ogni dipendente una scheda contenente gli estremi dei
procedimenti disciplinari subiti e delle conseguenti sanzioni irrogate. L’estratto di tale scheda,
sottoscritta dal Responsabile del Servizio nel quale rientra il Servizio personale, costituisce
elemento essenziale del fascicolo di ogni procedimento disciplinare.  

Art. 13 - Conclusione del procedimento e sua estinzione 
Il procedimento disciplinare deve concludersi obbligatoriamente entro i termini stabiliti dall’art
55-bis, commi 2 e 4, del D.Lgs 165/2001,introdotto dall’art.69 del D.Lgs. 150/2009 e riportati
nell’art.8 del presente regolamento.  
La violazione dei termini di cui al precedente comma 1 comporta, per l’Amministrazione, la
decadenza dell’azione disciplinare ovvero, per il dipendente, la decadenza dall’esercizio
del diritto di difesa.  
In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, presso altra Pubblica
Amministrazione, il procedimento disciplinare è avviato o concluso o la sanzione è applicata da
quest’ultima. In tali casi i termini per la contestazione degli addebiti o per la conclusione del
procedimento, ove ancora pendenti, sono interrotti e riprendono a decorrere alla data del
trasferimento.  
Il caso di dimissioni del dipendente il procedimento disciplinare ha ugualmente corso solo se
per l’infrazione commessa è previsto il licenziamento o se è stata disposta la sospensione
cautelare dal servizio. In tali casi le relative determinazioni conclusive sono assunte ai soli fini
degli effetti giuridici non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro  

Art. 14 - Impugnazione delle sanzioni disciplinari 
Ai fini dell’impugnazione delle sanzioni disciplinari di cui al presente regolamento si applicano
gli artt. 63 e seguenti del D.Lgs. n.165/2001, nonchè le altre disposizioni di legge vigenti in
materia.  

Art. 15 - Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale 
Ai fini della disciplina dei rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale
trovano applicazione le norme contenute nella legge 27/3/2001, n.97, l’art. 55-ter del D.Lgs
165/2001,introdotto dall’art.69 del D.Lgs. 150/2009, e, per quanto con esse compatibili, l’art. 4
del CCNL sottoscritto in data 11/4/2008. 

Art. 16 - Sospensione cautelare in caso di procedimento penale 
Ai fini della disciplina dell’istituto della sospensione cautelare in caso di procedimento penale
trovano applicazione le norme contenute nella legge 27/3/2001, n.97, l’art. 94 del D.Lgs.
18/8/2000, n.267, e l’art. 5 del CCNL sottoscritto in data 11/4/2008.  
Nei casi di cui al precedente comma 1 la sospensione cautelare è disposta con provvedimento
del Responsabile nel quale è funzionalmente inserito il servizio personale.  

Art. 17 - Ulteriori sanzioni disciplinari 
Oltre alle sanzioni disciplinari previste dal CCNL del personale degli Enti Locali, con
decorrenza dalla data di entrata in vigore del D.Lgs 150/2009, trovano altresì applicazione le
ulteriori sanzioni previste dagli artt. 55-quater e seguenti del D.Lgs 165/2001 nei casi ivi
contemplati. 

Art. 18 - Entrata in vigore 
Il presente Regolamento entra in vigore dopo quindici giorni dalla sua pubblicazione all’Albo
Pretorio del Comune di Olevano Romano[sito web istituzionale] .  
Le disposizioni di cui al presente regolamento sono portate a conoscenza di tutti i dipendenti
con le stesse modalità previste dal C.C.N.L. per il codice disciplinare e sono pubblicate sul sito
istituzionale del Comune . Tale ultima pubblicazione equivale, ai sensi di legge, alla sua
affissione all’ingresso della sede di lavoro.  



Art. 19 – Allegati al Regolamento 
Fanno parte integrante del presente Regolamento:
1.  All. 1) Il “codice disciplinare dei pubblici dipendenti”, in attuazione del coacervo disposto

dell’art. 68 del D. Lgs. N. 150/09 (cosiddetto decreto Brunetta) e degli articoli 55 e
seguenti del D. Lgs. N.165/01 come integrato con modifiche dallo stesso D.Lgs. 150/09;

2. All. 2) il “codice di comportamento del dipendente della Pubblica Amministrazione” di cui
al C.C.N.L. 2006/2009 in recepimento dell’art. 54 comma 2 del medesimo D.Lgs 165/2001.

Art. 20 - Norme Finali 
Per quanto non previsto dal presente regolamento, che integra e modifica sostituendola ogni
diversa norma regolamentare precedentemente vigente nel Comune, si rimanda alle ulteriori
norme di legge e dei contratti collettivi nazionali di lavoro vigenti in materia di sanzioni
disciplinari e procedimenti disciplinari.  



Allegato 1) al REGOLAMENTO PER I PROCEDIMENTI DISCIPLINARI

Codice Disciplinare
dei dipendenti pubblici

55.     Responsabilità,     infrazioni     e     sanzioni,     procedure     conciliative.   
1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli seguenti, fino all'articolo 5-octies,costituisco-
no norme imperative, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del
codice civile, e si applicano ai rapporti di lavoro di cui all'articolo 2, comma 2, alle dipendenze
delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2. 
2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità civile, amministrativa, penale e contabile, ai
rapporti di lavoro di cui al comma 1 si applica l'articolo 2106 del codice civile. Salvo quanto
previsto dalle disposizioni del presente Capo, la tipologia delle infrazioni e delle relative san-
zioni è definita dai contratti collettivi. La pubblicazione sul sito istituzionale dell'amministra-
zione del codice disciplinare, recante l'indicazione delle predette infrazioni e relative sanzioni,
equivale a tutti gli effetti alla sua affissione all'ingresso della sede di lavoro. 
3. La contrattazione collettiva non può istituire procedure di impugnazione dei provvedimenti
disciplinari. Resta salva la facoltà di disciplinare mediante i contratti collettivi procedure di
conciliazione non obbligatoria, fuori dei casi per i quali è prevista la sanzione disciplinare del
licenziamento, da instaurarsi e concludersi entro un termine non superiore a trenta giorni dalla
contestazione dell'addebito e comunque prima dell'irrogazione della sanzione. La sanzione con-
cordemente determinata all'esito di tali procedure non può essere di specie diversa da quella
prevista, dalla legge o dal contratto collettivo, per l'infrazione per la quale si procede e non è
soggetta ad impugnazione. I termini del procedimento disciplinare restano sospesi dalla data di
apertura della procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di conclusione con esito
negativo. Il contratto collettivo definisce gli atti della procedura conciliativa che ne determina-
no l'inizio e la conclusione. 
4. Fermo quanto previsto nell'articolo 21, per le infrazioni disciplinari ascrivibili al dirigente ai
sensi degli articoli 55-bis, comma 7, e 55-sexies, comma 3, si applicano, ove non diversamente
stabilito dal contratto collettivo, le disposizioni di cui al comma 4 del predetto articolo 55-bis,
ma le determinazioni conclusive del procedimento sono adottate dal dirigente generale o titola-
re di incarico conferito ai sensi dell'articolo 19, comma 3 . 

55-bis.     Forme     e     termini     del     procedimento     disciplinare.   
1. Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l'irrogazione di sanzioni superiori al
rimprovero verbale ed inferiori alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione
per più di dieci giorni, il procedimento disciplinare, se il responsabile della struttura ha qualifi-
ca dirigenziale, si svolge secondo le disposizioni del comma 2. 
Quando il responsabile della struttura non ha qualifica dirigenziale o comunque per le infrazio-
ni punibili con sanzioni più gravi di quelle indicate nel primo periodo, il procedimento discipli-
nare si svolge secondo le disposizioni del comma 4. Alle infrazioni per le quali è previsto il
rimprovero verbale si applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo. 
2. Il responsabile, con qualifica dirigenziale, della struttura in cui il dipendente lavora, anche in
posizione di comando o di fuori ruolo, quando ha notizia di comportamenti punibili con taluna
delle sanzioni disciplinari di cui al comma 1, primo periodo, senza indugio e comunque non ol-
tre venti giorni contesta per iscritto l'addebito al dipendente medesimo e lo convoca per il con-
traddittorio a sua difesa, con l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentan-
te dell'associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato, con un preavviso
di almeno dieci giorni. Entro il termine fissato, il dipendente convocato, se non intende presen-
tarsi, può inviare una memoria scritta o, in caso di grave ed oggettivo impedimento, formulare
motivata istanza di rinvio del termine per l'esercizio della sua difesa. Dopo l'espletamento del-
l'eventuale ulteriore attività istruttoria, il responsabile della struttura conclude il procedimento,
con l'atto di archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro sessanta giorni dalla contesta-



zione dell'addebito. In caso di differimento superiore a dieci giorni del termine a difesa, per im-
pedimento del dipendente, il termine per la conclusione del procedimento è prorogato in misura
corrispondente. Il differimento può essere disposto per una sola volta nel corso del procedimen-
to. La violazione dei termini stabiliti nel presente comma comporta, per l'amministrazione, la
decadenza dall'azione disciplinare ovvero, per il dipendente, dall'esercizio del diritto di difesa. 
3. Il responsabile della struttura, se non ha qualifica dirigenziale ovvero se la sanzione da appli-
care è più grave di quelle di cui al comma 1, primo periodo, trasmette gli atti, entro cinque gior-
ni dalla notizia del fatto, all'ufficio individuato ai sensi del comma 4, dandone contestuale co-
municazione all'interessato. 
4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua l'ufficio competente
per i procedimenti disciplinari ai sensi del comma 1, secondo periodo. Il predetto ufficio conte-
sta l'addebito al dipendente, lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, istruisce e conclude il
procedimento secondo quanto previsto nel comma 2, ma, se la sanzione da applicare è più grave
di quelle di cui al comma 1, primo periodo, con applicazione di termini pari al doppio di quelli
ivi stabiliti e salva l'eventuale sospensione ai sensi dell'articolo 55-ter. Il termine per la conte-
stazione dell'addebito decorre dalla data di ricezione degli atti trasmessi ai sensi del comma 3
ovvero dalla data nella quale l'ufficio ha altrimenti acquisito notizia dell'infrazione, mentre la
decorrenza del termine per la conclusione del procedimento resta comunque fissata alla data di
prima acquisizione della notizia dell'infrazione, anche se avvenuta da parte del responsabile
della struttura in cui il dipendente lavora. 
La violazione dei termini di cui al presente comma comporta, per l'amministrazione, la deca-
denza dall'azione disciplinare ovvero, per il dipendente, dall'esercizio del diritto di difesa. 
5. Ogni comunicazione al dipendente, nell'ambito del procedimento disciplinare, è effettuata
tramite posta elettronica certificata, nel caso in cui il dipendente dispone di idonea casella di
posta, ovvero tramite consegna a mano. Per le comunicazioni successive alla contestazione del-
l'addebito, il dipendente può indicare, altresì, un numero di fax, di cui egli o il suo procuratore
abbia la disponibilità. In alternativa all'uso della posta elettronica certificata o del fax ed altresì
della consegna a mano, le comunicazioni sono effettuate tramite raccomandata postale con rice-
vuta di ritorno. Il dipendente ha diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento. È esclusa
l'applicazione di termini diversi o ulteriori rispetto a quelli stabiliti nel presente articolo. 6. Nel
corso dell'istruttoria, il capo della struttura o l'ufficio per i procedimenti disciplinari possono ac-
quisire da altre amministrazioni pubbliche informazioni o documenti rilevanti per la definizione
del procedimento. La predetta attività istruttoria non determina la sospensione del procedimen-
to, né il differimento dei relativi termini. 
7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa amministrazione pubblica del-
l'incolpato o ad una diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di in-
formazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato moti-
vo, la collaborazione richiesta dall'autorità disciplinare procedente ovvero rende dichiarazioni
false o reticenti, è soggetto all'applicazione, da parte dell'amministrazione di appartenenza, del-
la sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, com-
misurata alla gravità dell'illecito contestato al dipendente, fino ad un massimo di quindici gior-
ni. 
8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in un'altra amministrazione pub-
blica, il procedimento disciplinare è avviato o concluso o la sanzione è applicata presso que-
st'ultima. In tali casi i termini per la contestazione dell'addebito o per la conclusione del proce-
dimento, se ancora pendenti, sono interrotti e riprendono a decorrere alla data del trasferimento.
9. In caso di dimissioni del dipendente, se per l'infrazione commessa è prevista la sanzione del
licenziamento o se comunque è stata disposta la sospensione cautelare dal servizio, il procedi-
mento disciplinare ha egualmente corso secondo le disposizioni del presente articolo e le deter-
minazioni conclusive sono assunte ai fini degli effetti giuridici non preclusi dalla cessazione del
rapporto di lavoro . 

55-ter.     Rapporti     fra     procedimento     disciplinare     e     procedimento     penale.   
1. Il procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai
quali procede l'autorità giudiziaria, è proseguito e concluso anche in pendenza del procedimen-
to penale. Per le infrazioni di minore gravità, di cui all'articolo 55-bis, comma 1, primo periodo,



non è ammessa la sospensione del procedimento. Per le infrazioni di maggiore gravità, di cui al-
l'articolo 55-bis, comma 1, secondo periodo, l'ufficio competente, nei casi di particolare com-
plessità dell'accertamento del fatto addebitato al dipendente e quando all'esito dell'istruttoria
non dispone di elementi sufficienti a motivare l'irrogazione della sanzione, può sospendere il
procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, salva la possibilità di adottare la so-
spensione o altri strumenti cautelari nei confronti del dipendente. 
2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si conclude con l'irrogazione di una sanzione e,
successivamente, il procedimento penale viene definito con una sentenza irrevocabile di assolu-
zione che riconosce che il fatto addebitato al dipendente non sussiste o non costituisce illecito
penale o che il dipendente medesimo non lo ha commesso, l'autorità competente, ad istanza di
parte da proporsi entro il termine di decadenza di sei mesi dall'irrevocabilità della pronuncia pe-
nale, riapre il procedimento disciplinare per modificarne o confermarne l'atto conclusivo in re-
lazione all'esito del giudizio penale. 
3. Se il procedimento disciplinare si conclude con l'archiviazione ed il processo penale con una
sentenza irrevocabile di condanna, l'autorità competente riapre il procedimento disciplinare per
adeguare le determinazioni conclusive all'esito del giudizio penale. Il procedimento disciplinare
è riaperto, altresì, se dalla sentenza irrevocabile di condanna risulta che il fatto addebitabile al
dipendente in sede disciplinare comporta la sanzione del licenziamento, mentre ne è stata appli-
cata una diversa. 
4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3 il procedimento disciplinare è, rispettivamente, ripreso o ria-
perto entro sessanta giorni dalla comunicazione della sentenza all'amministrazione di apparte-
nenza del lavoratore ovvero dalla presentazione dell'istanza di riapertura ed è concluso entro
centottanta giorni dalla ripresa o dalla riapertura. La ripresa o la riapertura avvengono mediante
il rinnovo della contestazione dell'addebito da parte dell'autorità disciplinare competente ed il
procedimento prosegue secondo quanto previsto nell'articolo 55-bis. Ai fini delle determinazio-
ni conclusive, l'autorità procedente, nel procedimento disciplinare ripreso o riaperto, applica le
disposizioni dell'articolo 653, commi 1 ed 1-bis, del codice di procedura penale. 

55-quater.     Licenziamento     disciplinare.   
1. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o per giustificato motivo e sal-
ve ulteriori ipotesi previste dal contratto collettivo, si applica comunque la sanzione disciplina-
re del licenziamento nei seguenti casi: 
a) falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l'alterazione dei sistemi di rilevamento
della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustificazione dell'assenza dal servizio
mediante una certificazione medica falsa o che attesta falsamente uno stato di malattia; 
b) assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche non continuativi, supe-
riore a tre nell'arco di un biennio o comunque per più di sette giorni nel corso degli ultimi dieci
anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro il termine fissa-
to dall'amministrazione; 
c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall'amministrazione per motivate esigenze di
servizio; 
d) falsità documentali o dichiarative commesse ai fini o in occasione dell'instaurazione del rap-
porto di lavoro ovvero di progressioni di carriera; 
e) reiterazione nell'ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o moleste o minacciose o in-
giuriose o comunque lesive dell'onore e della dignità personale altrui; 
f) condanna penale definitiva, in relazione alla quale è prevista l'interdizione perpetua dai pub-
blici uffici ovvero l'estinzione, comunque denominata, del rapporto di lavoro. 
2. Il licenziamento in sede disciplinare è disposto, altresì, nel caso di prestazione lavorativa, ri-
feribile ad un arco temporale non inferiore al biennio, per la quale l'amministrazione di apparte-
nenza formula, ai sensi delle disposizioni legislative e contrattuali concernenti la valutazione
del personale delle amministrazioni pubbliche, una valutazione di insufficiente rendimento e
questo è dovuto alla reiterata violazione degli obblighi concernenti la prestazione stessa, stabili-
ti da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedi-
menti dell'amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento di cui all'articolo 54.
3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), d), e) ed f), il licenziamento è senza preavviso. 



55-quinquies.     False     attestazioni     o     certificazioni.   
1. Fermo quanto previsto dal codice penale, il lavoratore dipendente di una pubblica ammini-
strazione che attesta falsamente la propria presenza in servizio, mediante l'alterazione dei siste-
mi di rilevamento della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustifica l'assenza
dal servizio mediante una certificazione medica falsa o falsamente attestante uno stato di malat-
tia è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 400 ad euro 1.600. La
medesima pena si applica al medico e a chiunque altro concorre nella commissione del delitto. 
2. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme la responsabilità penale e disciplinare e le re-
lative sanzioni, è obbligato a risarcire il danno patrimoniale, pari al compenso corrisposto a ti-
tolo di retribuzione nei periodi per i quali sia accertata la mancata prestazione, nonché il danno
all'immagine subiti dall'amministrazione. 
3. La sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena per il delitto di cui al comma
1 comporta, per il medico, la sanzione disciplinare della radiazione dall'albo ed altresì, se di-
pendente di una struttura sanitaria pubblica o se convenzionato con il servizio sanitario nazio-
nale, il licenziamento per giusta causa o la decadenza dalla convenzione. Le medesime sanzioni
disciplinari si applicano se il medico, in relazione all'assenza dal servizio, rilascia certificazioni
che attestano dati clinici non direttamente constatati né oggettivamente documentati . 

55-sexies.     Responsabilità     disciplinare     per     condotte     pregiudizievoli     per     l'amministrazione     e
limitazione     della     responsabilità     per     l'esercizio     dell'azione     disciplinare.   
1. La condanna della pubblica amministrazione al risarcimento del danno derivante dalla viola-
zione, da parte del lavoratore dipendente, degli obblighi concernenti la prestazione lavorativa,
stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e
provvedimenti dell'amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento di cui all'ar-
ticolo 54, comporta l'applicazione nei suoi confronti, ove già non ricorrano i presupposti per
l'applicazione di un'altra sanzione disciplinare, della sospensione dal servizio con privazione
della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, in proporzione al-
l'entità del risarcimento. 
2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavoratore, quando cagiona grave danno al normale
funzionamento dell'ufficio di appartenenza, per inefficienza o incompetenza professionale ac-
certate dall'amministrazione ai sensi delle disposizioni legislative e contrattuali concernenti la
valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche, è collocato in disponibilità, all'esito
del procedimento disciplinare che accerta tale responsabilità, e si applicano nei suoi confronti
le disposizioni di cui all'articolo 33, comma 8, e all'articolo 34, commi 1, 2, 3 e 4. Il provvedi-
mento che definisce il giudizio disciplinare stabilisce le mansioni e la qualifica per le quali può
avvenire l'eventuale ricollocamento. Durante il periodo nel quale è collocato in disponibilità, il
lavoratore non ha diritto di percepire aumenti retributivi sopravvenuti. 
3. Il mancato esercizio o la decadenza dell'azione disciplinare, dovuti all'omissione o al ritardo,
senza giustificato motivo, degli atti del procedimento disciplinare o a valutazioni sull'insussi-
stenza dell'illecito disciplinare irragionevoli o manifestamente infondate, in relazione a condot-
te aventi oggettiva e palese rilevanza disciplinare, comporta, per i soggetti responsabili aventi
qualifica dirigenziale, l'applicazione della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio
con privazione della retribuzione in proporzione alla gravità dell'infrazione non perseguita, fino
ad un massimo di tre mesi in relazione alle infrazioni sanzionabili con il licenziamento, ed al-
tresì la mancata attribuzione della retribuzione di risultato per un importo pari a quello spettante
per il doppio del periodo della durata della sospensione. Ai soggetti non aventi qualifica diri-
genziale si applica la predetta sanzione della sospensione dal servizio con privazione della retri-
buzione, ove non diversamente stabilito dal contratto collettivo. 
4. La responsabilità civile eventualmente configurabile a carico del dirigente in relazione a pro-
fili di illiceità nelle determinazioni concernenti lo svolgimento del procedimento disciplinare è
limitata, in conformità ai principi generali, ai casi di dolo o colpa grave . 

55-septies.     Controlli     sulle     assenze.   
1. Nell'ipotesi di assenza per malattia protratta per un periodo superiore a dieci giorni, e, in ogni
caso, dopo il secondo evento di malattia nell'anno solare l'assenza viene giustificata esclusiva-
mente mediante certificazione medica rilasciata da una struttura sanitaria pubblica o da un me-



dico convenzionato con il Servizio sanitario nazionale. 
2. In tutti i casi di assenza per malattia la certificazione medica è inviata per via telematica, di-
rettamente dal medico o dalla struttura sanitaria che la rilascia, all'Istituto nazionale della previ-
denza sociale, secondo le modalità stabilite per la trasmissione telematica dei certificati medici
nel settore privato dalla normativa vigente, e in particolare dal decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri previsto dall'articolo 50, comma 5-bis, del decreto-legge 30 settembre 2003, n.
269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, introdotto dall'artico-
lo 1, comma 810, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dal predetto Istituto è immediatamen-
te inoltrata, con le medesime modalità, all'amministrazione interessata. 
3. L'Istituto nazionale della previdenza sociale, gli enti del servizio sanitario nazionale e le altre
amministrazioni interessate svolgono le attività di cui al comma 2 con le risorse finanziarie,
strumentali e umane disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica. 
4. L'inosservanza degli obblighi di trasmissione per via telematica della certificazione medica
concernente assenze di lavoratori per malattia di cui al comma 2 costituisce illecito disciplinare
e, in caso di reiterazione, comporta l'applicazione della sanzione del licenziamento ovvero, per i
medici in rapporto convenzionale con le aziende sanitarie locali, della decadenza dalla conven-
zione, in modo inderogabile dai contratti o accordi collettivi. 
5. L'Amministrazione dispone il controllo in ordine alla sussistenza della malattia del dipenden-
te anche nel caso di assenza di un solo giorno, tenuto conto delle esigenze funzionali e organiz-
zative. Le fasce orarie di reperibilità del lavoratore, entro le quali devono essere effettuate le vi-
site mediche di controllo, sono stabilite con decreto del Ministro per la pubblica amministrazio-
ne e l'innovazione. 
6. Il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora nonché il dirigente eventualmente
preposto all'amministrazione generale del personale, secondo le rispettive competenze, curano
l'osservanza delle disposizioni del presente articolo, in particolare al fine di prevenire o contra-
stare, nell'interesse della funzionalità dell'ufficio, le condotte assenteistiche. Si applicano, al ri-
guardo, le disposizioni degli articoli 21 e 55-sexies, comma 3 . 

55-octies.     Permanente     inidoneità     psicofisica.   
1. Nel caso di accertata permanente inidoneità psicofisica al servizio dei dipendenti delle ammi-
nistrazioni pubbliche, di cui all'articolo 2, comma 2, l'amministrazione può risolvere il rapporto
di lavoro. Con regolamento da emanarsi, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera b), della leg-
ge 23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinati, per il personale delle amministrazioni statali, an-
che ad ordinamento autonomo, nonché degli enti pubblici non economici: 
a) la procedura da adottare per la verifica dell'idoneità al servizio, anche ad iniziativa dell'Am-
ministrazione; 
b) la possibilità per l'amministrazione, nei casi di pericolo per l'incolumità del dipendente inte-
ressato nonché per la sicurezza degli altri dipendenti e degli utenti, di adottare provvedimenti di
sospensione cautelare dal servizio, in attesa dell'effettuazione della visita di idoneità, nonché
nel caso di mancata presentazione del dipendente alla visita di idoneità, in assenza di giustifica-
to motivo; 
c) gli effetti sul trattamento giuridico ed economico della sospensione di cui alla lettera b), non-
ché il contenuto e gli effetti dei provvedimenti definitivi adottati dall'amministrazione in segui-
to all'effettuazione della visita di idoneità; 
d) la possibilità, per l'amministrazione, di risolvere il rapporto di lavoro nel caso di reiterato ri-
fiuto, da parte del dipendente, di sottoporsi alla visita di idoneità . 

55-novies.     Identificazione     del     personale     a     contatto     con     il     pubblico.   
1. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche che svolgono attività a contatto con il pubblico
sono tenuti a rendere conoscibile il proprio nominativo mediante l'uso di cartellini identificativi
o di targhe da apporre presso la postazione di lavoro. 
2. Dall'obbligo di cui al comma 1 è escluso il personale individuato da ciascuna amministrazio-
ne sulla base di categorie determinate, in relazione ai compiti ad esse attribuiti, mediante uno o
più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per la pubblica amministra-
zione e l'innovazione, su proposta del Ministro competente ovvero, in relazione al personale



delle amministrazioni pubbliche non statali, previa intesa in sede di Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano o di Conferenza
Stato-città ed autonomie locali . 



Allegato 2) al REGOLAMENTO PER I PROCEDIMENTI DISCIPLINARI

Codice di Comportamento
dei dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni

Art.     1     (Disposizioni     di     carattere     generale)   
1.I principi e i contenuti del presente codice costituiscono specificazioni esemplificative degli
obblighi di diligenza, lealtà e imparzialità, che qualificano il corretto adempimento della presta-
zione lavorativa. 
I dipendenti pubblici - escluso il personale militare, quello della polizia di Stato ed il Corpo di
polizia penitenziaria, nonché i componenti delle magistrature e dell'Avvocatura dello Stato - si
impegnano ad osservarli all'atto dell'assunzione in servizio. 
2. I contratti collettivi provvedono, a norma dell'art. 54, comma 3, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, al coordinamento con le previsioni in materia di responsabilità disciplinare.
Restano ferme le disposizioni riguardanti le altre forme di responsabilità dei pubblici dipenden-
ti. 
3. Le disposizioni che seguono trovano applicazione in tutti i casi in cui non siano applicabili
norme di legge o di regolamento o comunque per i profili non diversamente disciplinati da leggi
o regolamenti. Nel rispetto dei principi enunciati dall'art. 2, le previsioni degli articoli 3 e se-
guenti possono essere integrate e specificate dai codici adottati dalle singole amministrazioni ai
sensi dell'art. 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

Art.     2      (Principi)   
1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire esclusivamente la
Nazione con disciplina ed onore e di rispettare i principi di buon andamento e imparzialità del-
l'amministrazione. 
Nell'espletamento dei propri compiti, il dipendente assicura il rispetto della legge e persegue
esclusivamente l'interesse pubblico; ispira le proprie decisioni ed i propri comportamenti alla
cura dell'interesse pubblico che gli è affidato. 
2. Il dipendente mantiene una posizione di indipendenza, al fine di evitare di prendere decisioni
o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni, anche solo apparenti, di conflitto di
interessi.  Egli non svolge alcuna attività che contrasti con il corretto adempimento dei compiti
d'ufficio e si impegna ad evitare situazioni e comportamenti che possano nuocere agli interessi
o all'immagine della pubblica amministrazione. 
3. Nel rispetto dell'orario di lavoro, il dipendente dedica la giusta quantità di tempo e di energie
allo svolgimento delle proprie competenze, si impegna ad adempierle nel modo più semplice ed
efficiente nell'interesse dei cittadini e assume le responsabilità connesse ai propri compiti. 
4. Il dipendente usa e custodisce con cura i beni di cui dispone per ragioni di ufficio e non uti-
lizza a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio. 
5. Il comportamento del dipendente deve essere tale da stabilire un rapporto di fiducia e colla-
borazione tra i cittadini e l'amministrazione. Nei rapporti con i cittadini, egli dimostra la massi-
ma disponibilità e non ne ostacola l'esercizio dei diritti. Favorisce l'accesso degli stessi alle in-
formazioni cui abbiano titolo e, nei limiti in cui ciò non sia vietato, fornisce tutte le notizie e in-
formazioni necessarie per valutare le decisioni dell'amministrazione e i comportamenti dei di-
pendenti. 
6. Il dipendente limita gli adempimenti a carico dei cittadini e delle imprese a quelli indispensa-
bili e applica ogni possibile misura di semplificazione dell'attività amministrativa, agevolando,
comunque, lo svolgimento, da parte dei cittadini, delle attività loro consentite, o comunque non
contrarie alle norme giuridiche in vigore. 
7. Nello svolgimento dei propri compiti, il dipendente rispetta la distribuzione delle funzioni tra
Stato ed enti territoriali. Nei limiti delle proprie competenze, favorisce l'esercizio delle funzioni
e dei compiti da parte dell'autorità territorialmente competente e funzionalmente più vicina ai
cittadini interessati. 



Art.     3     (Regali     e     altre     utilità)   
1. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, neanche in occasione di festività, rega-
li o altre utilità salvo quelli d'uso di modico valore, da soggetti che abbiano tratto o comunque
possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti all'ufficio. 
2. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, regali o altre utilità da un subordinato
o da suoi parenti entro il quarto grado. Il dipendente non offre regali o altre utilità ad un so-
vraordinato o a suoi parenti entro il quarto grado, o conviventi, salvo quelli d'uso di modico va-
lore. 

Art.     4     (Partecipazione     ad     associazioni     e     altre     organizzazioni)   
1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica al di-
rigente dell'ufficio la propria adesione ad associazioni ed organizzazioni, anche a carattere non
riservato, i cui interessi siano coinvolti dallo svolgimento dell'attività dell'ufficio, salvo che si
tratti di partiti politici o sindacati. 
2. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni ed organizzazioni, né li
induce a farlo promettendo vantaggi di carriera. 

Art.     5     Trasparenza     negli     interessi     finanziari.   
1. Il dipendente informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rapporti di collaborazione
in qualunque modo retribuiti che egli abbia avuto nell'ultimo quinquennio, precisando: 
a) se egli, o suoi parenti entro il quarto grado o conviventi, abbiano ancora rapporti finanziari
con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; 
b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o
decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 
2. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all'amministrazione le partecipazio-
ni azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la fun-
zione pubblica che svolge e dichiara se ha parenti entro il quarto grado o affini entro il secondo,
o conviventi che esercitano attività politiche, professionali o economiche che li pongano in con-
tatti frequenti con l'ufficio che egli dovrà dirigere o che siano coinvolte nelle decisioni o nelle
attività inerenti all'ufficio. 
Su motivata richiesta del dirigente competente in materia di affari generali e personale, egli for-
nisce ulteriori informazioni sulla propria situazione patrimoniale e tributaria. 

Art.     6     (Obbligo     di     astensione)   
1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano
coinvolgere interessi propri ovvero: di suoi parenti entro il quarto grado o conviventi; di indivi-
dui od organizzazioni con cui egli stesso o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o
rapporti di credito o debito; di individui od organizzazioni di cui egli sia tutore, curatore, procu-
ratore o agente; di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di
cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in
cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il dirigente dell'ufficio. 

Art.     7     (Attività     collaterali)   
1. Il dipendente non accetta da soggetti diversi dall'amministrazione retribuzioni o altre utilità
per prestazioni alle quali è tenuto per lo svolgimento dei propri compiti d'ufficio. 
2. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione con individui od organizzazioni che ab-
biano, o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico in decisioni o attività
inerenti all'ufficio. 
3. Il dipendente non sollecita ai propri superiori il conferimento di incarichi remunerati. 

Art.     8     (Imparzialità)   
1. Il dipendente, nell'adempimento della prestazione lavorativa, assicura la parità di trattamento
tra i cittadini che vengono in contatto con l'amministrazione da cui dipende. A tal fine, egli non



rifiuta né accorda ad alcuno prestazioni che siano normalmente accordate o rifiutate ad altri. 
2. Il dipendente si attiene a corrette modalità di svolgimento dell'attività amministrativa di sua
competenza, respingendo in particolare ogni illegittima pressione, ancorché esercitata dai suoi
superiori.  

Art.     9     (Comportamento     nella     vita     sociale)   
1. Il dipendente non sfrutta la posizione che ricopre nell'amministrazione per ottenere utilità che
non gli spettino. Nei rapporti privati, in particolare con pubblici ufficiali nell'esercizio delle
loro funzioni, non menziona né fa altrimenti intendere, di propria iniziativa, tale posizione, qua-
lora ciò possa nuocere all'immagine dell'amministrazione. 

Art.     10     (Comportamento     in     servizio)   
1. Il dipendente, salvo giustificato motivo, non ritarda né affida ad altri dipendenti il compimen-
to di attività o l'adozione di decisioni di propria spettanza. 
2. Nel rispetto delle previsioni contrattuali, il dipendente limita le assenze dal luogo di lavoro a
quelle strettamente necessarie. 
3. Il dipendente non utilizza a fini privati materiale o attrezzature di cui dispone per ragioni di
ufficio. Salvo casi d'urgenza, egli non utilizza le linee telefoniche dell'ufficio per esigenze per-
sonali. Il dipendente che dispone di mezzi di trasporto dell'amministrazione se ne serve per lo
svolgimento dei suoi compiti d'ufficio e non vi trasporta abitualmente persone estranee all'am-
ministrazione. 
4. Il dipendente non accetta per uso personale, né detiene o gode a titolo personale, utilità spet-
tanti all'acquirente, in relazione all'acquisto di beni o servizi per ragioni di ufficio. 

Art.     11     (Rapporti     con     il     pubblico)   
1. Il dipendente in diretto rapporto con il pubblico presta adeguata attenzione alle domande di
ciascuno e fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento proprio e
di altri dipendenti dell'ufficio. Nella trattazione delle pratiche egli rispetta l'ordine cronologico
e non rifiuta prestazioni cui sia tenuto motivando genericamente con la quantità di lavoro da
svolgere o la mancanza di tempo a disposizione. Egli rispetta gli appuntamenti con i cittadini e
risponde sollecitamente ai loro reclami. 
2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali
e dei cittadini, il dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche che vadano a detrimento del-
l'immagine dell'amministrazione. Il dipendente tiene informato il dirigente dell'ufficio dei pro-
pri rapporti con gli organi di stampa. 
3. Il dipendente non prende impegni né fa promesse in ordine a decisioni o azioni proprie o al-
trui inerenti all'ufficio, se ciò possa generare o confermare sfiducia nell'amministrazione o nella
sua indipendenza ed imparzialità. 
4. Nella redazione dei testi scritti e in tutte le altre comunicazioni il dipendente adotta un lin-
guaggio chiaro e comprensibile. 
5. Il dipendente che svolge la sua attività lavorativa in un’amministrazione che fornisce servizi
al pubblico si preoccupa del rispetto degli standard di qualità e di quantità fissati dall'ammini-
strazione nelle apposite carte dei servizi. Egli si preoccupa di assicurare la continuità del servi-
zio, di consentire agli utenti la scelta tra i diversi erogatori e di fornire loro informazioni sulle
modalità di prestazione del servizio e sui livelli di qualità. 

Art.     12     (Contratti)   
1. Nella stipulazione di contratti per conto dell'amministrazione, il dipendente non ricorre a me-
diazione o ad altra opera di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di interme-
diazione, né per facilitare o aver facilitato la conclusione o l'esecuzione del contratto. 
2. Il dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto, fornitura,
servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a tito-
lo privato nel biennio precedente. Nel caso in cui l'amministrazione concluda contratti di appal-
to, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione, con imprese con le quali egli abbia con-
cluso contratti a titolo privato nel biennio precedente, si astiene dal partecipare all'adozione del-
le decisioni ed alle attività relative all'esecuzione del contratto. 



3. Il dipendente che stipula contratti a titolo privato con imprese con cui abbia concluso, nel
biennio precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento ed assicurazione, per
conto dell'amministrazione, ne informa per iscritto il dirigente dell'ufficio. 
4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il dirigente, questi informa per iscritto il di-
rigente competente in materia di affari generali e personale. 



 ---------------------------------------------------------------------------------------------------------
                                                                  _
PROPOSTA DI DELIBERAZIONE DI  |  |   CONSIGLIO COMUNALE
                                                                 _
                                                                |X|   GIUNTA    COMUNALE

N° 62  del  24.10.2013

Oggetto: Approvazione regolamento procedimenti  discipl inari
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
 

AI SENSI DELL'ART. 49, comma 1^ del D.lgs. 18 agosto 2000 n° 267 CHE COSI’ DISPONE:
"1. Su ogni proposta di deliberazione sottoposta alla Giunta ed al Consiglio che non sia mero atto di indirizzo deve
essere richiesto il parere in ordine alla sola regolarità tecnica del responsabile del servizio interessato e, qualora
comporti impegno di spesa o diminuzione di entrata, del responsabile di ragioneria in ordine alla regolarità contabile.
I pareri sono inseriti nella deliberazione…..omissis..
2. I soggetti di cui al comma 1 rispondono in via amministrativa e contabile dei pareri espressi.
SULLA PROPOSTA DELIBERAZIONE I SOTTOSCRITTI ESPRIMONO IL PARERE DI CUI AL SEGUENTE
PROSPETTO:

----------------------------------------------------------------------------

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO INTERESSATO
Per quanto concerne la regolarità tecnica esprime parere: FAVOREVOLE

Data  24.10.2013                                     IL RESPONSABILE F.to  D.ssa Susanna Calandra



                      IL SINDACO                 IL SEGRETARIO GENERALE 
           F.to  Avv. Marco Mampieri                           F.to    Dott.ssa Susanna Calandra  

=====================================================================
REFERTO DI PUBBLICAZIONE
(Art. 124 comma I° D.lgs. n° 267/2000)

N°358 Reg. Pubbl.

Il sottoscritto, visti gli atti d'ufficio, 
ATTESTA

che la presente deliberazione:
 ▣E’ affissa all’albo pretorio comunale dal giorno 12.11.2013 per rimanervi per quindici giorni consecutivi

(art. 124 del Testo Unico delle Leggi sull’ordinamento degli Enti locali approvato con D. Lgs. n. 267 del
18/08/2000).   

  ▣ E’  trasmessa con elenco n. 9262-p in data 12.11.2013 ai Capigruppo consiliari  (art. 125, comma 1, del 
Testo Unico delle Leggi sull’ordinamento degli Enti locali approvato con D. Lgs. n. 267 del 18/08/2000).

Dalla residenza Comunale lì 12.11.2013
                                                                                                             IL SEGRETARIO GENERALE

                                                                                       F.to   Dott.ssa Susanna Calandra
                                                                                  

Il sottoscritto, visti gli atti d'ufficio, 

ATTESTA 

 che la presente deliberazione:

||   E’ divenuta esecutiva:
     per decorrenza dei termini di pubblicazione il giorno ……………………..;

|X|perché dichiarata immediatamente eseguibile (art. 134, comma 4, del D. Lgs. 267 del 18/08/2000) 

       IL SEGRETARIO GENERALE
                               F.to  Dott.ssa Susanna Calandra

È copia conforme all'originale da servire per uso amministrativo

Dalla Residenza Comunale, li 12.11.2013

IL SEGRETARIO GENERALE
                                         F.to Dott.ssa Susanna Calandra
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